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AVVENIRE 8 novembre 2008

 Cambiare stili di vita per imparare a gestire (e redistribuire) meglio le risorse della Terra Lo chiede la Chiesa italiana in occasione dell’annuale giornata del ringraziamento Un momento propizio per rimettere in agenda il tema della fame nel mondo, fenomeno «moralmente inaccettabile» 

 Sobrietà, armonia e servizio per battere la crisi alimentare 
 DI PAOLO VIANA 

 « I l cibo che può realmente sfamare l’uomo non è solo quello materiale». Quella e​vangelica resta la prospettiva, anche quando si parla di congiuntura economica, per monsignor Angelo Casile, direttore dell’ufficio na​zionale Cei per i problemi sociali e il lavoro, che og​gi organizza a Roma un seminario sul messaggio dei vescovi per la Giornata del ringraziamento. Il compito della Chiesa, aggiunge in quest’intervi​sta, «è sottolineare che la fame e la malnutrizione sono inammissibili in una società che può dispor​re di risorse, conoscenze tecnologiche e di produ​zioni agricole per contrastare tale dramma dalle proporzioni mondiali. Servono quindi, da parte dei governi e degli organismi internazionali degli impegni nuovi e coraggiosi che partano dall’idea di difendere l’essere umano e non dal profitto. Sul pianeta ci sono risorse e mezzi per sconfiggere la fame e la malnutrizione» sottolinea. 

 Cosa ci insegna quest’anno di crisi alimentare? 
 Il primo insegnamento è che le opere create da Dio sono un dono affidatoci, da custodire e non da di​struggere. Questo grande dono è però affidato al​la nostra responsabilità, alle nostre scelte quoti​diane, ai nostri stili di vita che minacciano di de​gradarlo. L’emergenza legata al soddisfacimento del bisogno primario della nutrizione, allora, as​surge a emblema delle molte, diverse e gravi ne​cessità che riguardano porzioni sempre più larghe di umanità. Tra le cause di una simile emergenza, proprio alcune sfrenate speculazioni economiche, finanziarie e politiche di questi anni meritano for​se una maggiore attenzione. Il Santo Padre Bene​detto XVI rivolgendosi alla Fao ci ricorda che «po​vertà e malnutrizione non sono una mera fatalità, provocata da situazioni ambientali avverse o da disastrose calamità naturali». Tale ammonimento risuona nella sua forza, quanto più lo leggiamo al​la luce dell’odierno, delicatissimo frangente. 

 Qual è la strategia della Chiesa di fronte a questi drammi? 
 Più che di una strategia la Chiesa dispone di un Vangelo, quello di Gesù, da annunciare a tutti. La Chiesa è nata per evangelizzare ed è chiamata a dire a ogni uomo: «Dio ti ama, Cristo è venuto per te, per te è Via, Verità, Vita». I Vescovi nel loro Mes​saggio per questa Giornata del Ringraziamento ci ricordano che la Chiesa non solo prega ogni gior​no con fiducia «dacci oggi il nostro pane quotidia​no », ma, sull’esempio del suo Si​gnore, buon samaritano della sto​ria, si impegna in tutti i modi a «moltiplicare i cinque pani e due pesci» con innumerevoli iniziative di promozione umana, di solida​rietà e di condivisione, perché nes​sun bisognoso manchi di ciò che è necessario per la sua vita. Oltre al​l’impegno per l’evangelizzazione e la promozione umana non bisogna dimenticare l’importanza dell’o​pera di educazione e di formazio​ne delle coscienze, così come l’elaborazione di u​na cultura cristianamente ispirata. Queste “opere” sono altre imprescindibili forme di carità, con cui la Chiesa offre liberamente e sapientemente un contributo alla crescita spirituale, morale e socia​le del Paese. Non dobbiamo dimenticare che «il dialogo della Chiesa con la cultura del nostro tem​po è vitale per la Chiesa stessa e per il mondo» (Be​nedetto XVI, 15 settembre 2005). Anche di fronte a questi drammi, come cristiani siamo chiamati a coniugare la questione antropologica con la que​stione sociale: l’antropologia contenuta nel Vangelo assicura al mondo rurale un’originale connotazio​ne cristiana che svela e porta a pieno compimen​to i valori umani e permette una corretta custodia cristiana del creato che non sia vuoto ecologismo o ritorno a pratiche magiche legate alla terra. 

 Questi anni lasceranno un segno nella cultura contemporanea? 
 Occorre sviluppare una nuova mentalità, un mo​do nuovo di considerare il nostro rapporto con l’ambiente, un nuovo stile di vita improntato sul​la sobrietà, sull’armonia e sul servizio. Sobrietà: 
  per passare dalla brama di posse​dere al primato all’essere, a usare della terra senza abusarne, a evita​re l’inutile e il superfluo, per risco​prire la terra non come preda da saccheggiare, ma come giardino da custodire con cura. Armonia: per inserirci con sapienza negli equili​bri ambientali senza turbarli o stra​volgerli e per scoprire la bellezza del creato, come si offre ai nostri occhi nell’universo, dalla danza de​gli elettroni al pulsare delle stelle. 
 Servizio: per rispondere al comando del Signore di custodire il suo giardino (cfr Gen 2,15), per passa​re dal disimpegno all’impegno e lasciarsi coinvol​gere dal problema ambientale come problema no​stro, ponendo le risorse dell’ingegno a servizio del​l’integrità del cosmo, perché diventi sempre più bello e ordinato e ogni creatura possa essere sem​pre più se stessa, proclamando la grandezza del suo Creatore.
 Don Angelo Casile
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I NUMERI 

 1 milione gli agricoltori in Italia 
 2,6 milioni le aziende agricole, zootecniche e forestali 
 19,6 milioni di ettari la superficie totale occupata dalle aziende 
 13, 2 milioni di ettari la superficie agricola coltivata 
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	Giornata del ringraziamento, un convegno alla Lateranense 

 « H o avuto fame e mi avete dato da mangiare». È il tema della Giornata nazionale del rin​graziamento, promossa dalla Commissio​ne episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace, che si celebra domani in tutta Italia. Oggi invece alla Pontificia Università Lateranense di Roma si tiene un seminario di studio che si aprirà con la presentazione del messaggio dei vescovi di monsignor Angelo Casile, diret​tore dell’Ufficio Cei per i problemi sociali e del lavoro.
  Nel loro Messaggio, i vescovi richiamano il «fenomeno drammatico» della «crescita incontrollata dei prezzi dei prodotti alimentari», che sta mettendo in ginocchio le po​
olazioni dei Paesi più poveri. «Con i mezzi di cui oggi l’u​manità dispone – scrivono i vescovi italiani – è moralmente inaccettabile che vi siano ancora migliaia di persone che muoiono di fame, restando insoddisfatto il loro bisogno pri​mario di accesso al cibo». Per risolvere «questa situazione di ingiustizia», la Cei individua nella «condivisione» dei be​ni la «strada maestra», ricordando che «lo sviluppo dell’a​gricoltura e l’attenzione al mondo rurale devono essere ben presenti a quanti sono chimati a compiere scelte po​litiche di lungo respiro». Alla presentazione del Messaggio seguirà la relazione di monsignor Renato Volante, osservatore permanente della Santa Sede presso le Organizzazioni e gli Organismi delle nazioni unite per l’alimentazione e l’agricoltura. Su “Glo​balizzazione e crisi alimentare” interverrà il professor Vin​cenzo Buonuomo, ordinario di Diritto internazionale e or​ganizzazione internazionale della Lateranense, mentre sul​la “sovranità alimentare” e sul “primario diritto al cibo” ci sarà una proposta di alcune associazioni. Moderatore del convegno sarà la giornalista e conduttrice televisiva di Sat 2000, Paola Saluzzi.
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	Marini (Coldiretti):«Questo crack finanziario globale ci deve portare a riscoprire i grandi valori della ruralità»
 
 R ipensare la modernità potreb​be condurci a ritrovare la ter​ra e a riscoprire i valori della ruralità. Ne è convinto Sergio Marini, presidente della Coldiretti, che accu​sa «le forte oscillazioni dei prezzi dei prodotti alimentari legati a fenomeni speculativi» di affamare il mondo e chiede un intervento del governo per fermare l’altalena dei prezzi. 

 Nel messaggio per la Giornata del Rin​graziamento si afferma che «lo svi​luppo dell’agricoltura e l’attenzione al mondo rurale devono essere pre​senti a quanti sono chiamati a com​piere scelte di lungo respiro». Vale an​che per l’Italia? 
 Oggi il prezzo mondiale del grano è crollato del 60 per cento in sei mesi sul mercato internazionale con perdite di oltre 120 miliardi di euro per i conta​dini dei diversi continenti che ri​schiano di essere costretti ad abban​donare una coltivazione dalla quale dipende la sopravvivenza di miliardi di persone con un raccolto di quasi 600 milioni di tonnellate all’anno. Cosi co​me i governi mondiali stanno pren​dendo provvedimenti per limitare gli effetti della crisi finanziaria allo stes​so modo, ci si deve rendere conto del​le necessità di intervenire poichè le forti oscillazioni dei prezzi dei prodotti alimentari legati a fenomeni specula​tivi rendono ancora più drammatico il problema della fame. In un mo​mento storico come questo in cui i governi mondiali intervengo​no persino sulle ban​che per correggere ciò che le sole regole di li​bero mercato non rie​scono a garantire, non è giunto il momento anche per i beni ali​mentari di studiare un diverso governo mon​diale? 
 Crede anche lei che questa crisi po​trebbe portare a una riscoperta del​l’economia reale?
 
 Per troppo tempo si è creduto che u​no Stato è moderno se retto dalla fi​nanza e arretrato se agricolo; investi​re nei 'debiti' è sembrato più redditi​zio e sicuro (almeno sino a ieri) che sostenere chi tira su un frutteto o un allevamento. Un mondo alla rovescia, dove l’agricoltore che coltiva per un anno intero riceve molto meno di chi in un giorno trasporta o vende, e do​ve il compenso maggiore va a chi gio​ca sui prezzi e specula sul lavoro degli altri. È in tale ottica che tutti questi scricchiolii, dalla grande crisi finanzia​ria a quella energeti​ca, dall’emergenza a​limentare a quella ambientale, nel loro male assoluto, penso abbiano un rovescio della medaglia, quello di fornirci il metro giu​sto per rimisurare il valore reale delle co​se. Se così sarà, il tem​po che stiamo vivendo potrà rappre​sentare l’occasione buona per inizia​re a raddrizzare questo “mondo capo​volto”: ciò che è primario potrà torna​re ad essere primario, ciò che è inuti​le potrà tornare ad essere considera​to inutile, ciò che è dannoso dovrà es​sere eliminato. 
 
Paolo Viana 
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Il presidente Marini 
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Fondata 80 anni fa in Calabria da don Gaetano Mauro, oggi la congregazione conta trentanove missionari e opera anche all’estero 

 Ardorini, il Vangelo tra i braccianti del Meridione 

 N egli anni Trenta, a Montalto Uffugo, nel cosentino, l’in​dustria della seta era per po​chi e il mercato del grano era gover​nato dai latifondisti, che si guarda​vano bene dal costruire strade e pon​ti. Isolati dal mondo, i piccoli conta​dini rischiavano di non avere nep​pure un maiale da scannare; questo, in Calabria voleva dire miseria nera. In un simile scenario, così simile a quello di molte zone povere del mon​do di oggi, esattamente ottant’anni fa, don Gaetano Mauro fondò una delle più piccole congregazioni del​la Chiesa, apparentemente destina- ta a spegnersi in una ter​ra da cui tutti scappava​no per andare a lavorare nelle fabbriche del Nord. «Ma la nostra congrega​zione – spiega padre Ermolao Por​tella – richiama l’immagine evange​lica del granello di senapa che aspetta di diventare albero perché gli uccel​li del cielo vengano a posarsi sui suoi rami». Così, per decenni, i Pii Operai Catechisti Rurali (che la gente chia​ma missionari ardorini perché don Mauro, a imitazione di don Bosco, fe​ce dell’oratorio rurale lo strumento principale della sua azione evange​lizzatrice e Ardor è l’acrostico per As​sociazione religiosa degli oratori ru​rali) hanno tenuto fede al mandato del loro fondatore, di accogliere «con umiltà e gioia il carisma della voca​zione all’apostolato rurale». L’hanno fatto nella forma itinerante delle mis​sioni popolari, ma soprattutto attra​verso gli oratori rurali, per «riempire di Dio la solitudine dei casolari di​spersi » . L’hanno fatto dal Mezzo​giorno d’Italia al Canada, tra gli emi​grati, e in America Latina, in Colom​bia, tra i campesinos. Continuano a farlo attraverso movimenti e asso​ciazioni: padre Renato Gaglianone, è assistente spirituale della Coldiretti e a Cosenza gli ardorini seguono i Cursillos. Sono affiancati dai laici: i Collaboratori Ardorini, i gruppi del​la Via Crucis Vivente, la Gioventù Ar​dorina, i Cooperatori Ardorini, gli ex alunni delle scuole, gli amici di don Mauro, i benefattori... Oggi questa congregazione di diritto pontificio, approvata da Pio XII, annovera 39 missionari, di cui 33 sacerdoti. Il Su​periore Generale è padre Antonio De Rose.
  Don Mauro scrisse che gli ardorini devono collocarsi nel vasto orizzon​te della Chiesa, vivere in povertà, ca​stità e obbedienza la radicalità del Vangelo e annunciarlo con la vita e la parola alla gente dei campi, soprat​tutto ai giovani. «La componente ru​rale è il sottofondo che ispira ogni scelta degli ardorini, dalla preghiera personale alla predicazione, dalla meditazione all’opera sociale; e que​sto fa capire – spiega padre Gaglia​none – perché la spiritualità dell’a​postolato ardorino è imperniata su elementi profondamente teologici ed ecclesiali («Cercate prima il Regno di Dio»), ma anche popolari, come la devozione all’Eucaristia, alla Passio​ne, alla Madonna». Il fondatore degli ardorini guardava ai problemi della gente dei campi an​zitutto con la mentalità del pastore e puntava alla santità della vita cristia​na ma senza separare la preoccupa​zione religiosa dalla considerazione dell’uomo nella globalità dei suoi bi​sogni: al centro della sua attenzione c’era l’uomo concreto, l’uomo della sua terra e del suo tempo, l’uomo me​ridionale delle classi popolari in​chiodato al duro lavoro dei campi, mortificato nella sua dignità, defrau​dato dei suoi più elementari diritti, abbruttito dall’isolamento e dall’as​sillo di un lavoro che, non riuscendo a rimuovere la povertà materiale, lo rendeva disattento anche ai valori dello spirito. C’erano i genitori co​stretti a sacrificare all’urgenza del la​voro perfino i giochi infantili dei figli «che – sono parole di don Mauro – vengono su col solo pensiero di ba​dare al gregge o di raccogliere erbe». Assistenza religiosa e sociale per i contadini, dunque, ma anche moni​ti per gli agrari da cui reclamava in​vestimenti per il benessere dei lavo​ratori agricoli e per lo sviluppo del​l’agricoltura, stigmatizzando gli ac​caparramenti di terreno, il congela​mento delle rendite nelle banche e lo sperpero. Sognava, come scrisse, di «contribuire a restaurare la bella fa​miglia patriarcale» per farne un san​tuario di vita di fede. Senza nostalgi​smi: in una conferenza del 1938 spie​gava infatti che i problemi della ter​ra «sono degni di essere studiati as​siduamente e profondamente coi cri​teri delle scienze moderne». (P.V.) 
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